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Cent’anni fa, il 14 giugno 1920, lo portò via all’improvviso il virus 
H1N1, noto ai più come “la spagnola”. La vita gli stava regalando scam-
poli d’intensità imprevisti: prima l’eccitazione della guerra («inaudita, 
grande e meravigliosa»), lo sfogo del fuoco nazionalista nell’impegno al 
Lazarett di Heidelberg, poi il cambio di rotta bruscamente parlamenta-
rista – ma nella chiave plebiscitaria che tanti lutti addusse – dalle colon-
ne dei giornali. E ancora, nel privato l’amore folle con Else von Richtho-
fen conviveva con l’istituzione-Marianne che teneva, come teneva il loro 
salotto di Heidelberg, mentre Weber si ritagliava un ruolo da intellet-
tuale di punta nella nuova Germania democratica. E naturalmente lo 
studio: gli infiniti rivoli dei suoi interessi erano pronti a convergere in 
opere finalmente compiute – i saggi di sociologia della religione infine 
raccolti, il nuovo manuale con l’antico titolo di Economia e società ormai 
in bozze sulla scrivania. Tutto svanì con una malattia breve, senza pro-
dromi né annunci. La dipartita di Max Weber doveva essere fulminea 
come le sue intuizioni.

Fu l’inizio di una fama postuma ancor maggiore di quella pur discreta 
in vita, il principio di una monumentalizzazione per mano della solerte 
Marianne, e di discutibili operazioni editoriali effettuate sui voluminosi 
faldoni di inediti accumulati al tavolo di lavoro. Fu anche l’inizio di una 
serrata guerra tra discipline – tutte a contendersi il defunto come Greci 
e Troiani si contesero Patroclo nella piana d’Ilio. Sociologo, certo, anzi 
fondatore della sociologia tedesca, eppure filosofo della scienza, dell’a-
zione e dei valori (così Karl Jaspers, così Lukács e Löwith), ma anche 
economista (la Nationalökonomie era stata in fondo la sua prima catte-
dra, nel 1895 della celebre prolusione di Friburgo), storico pregevole di 
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Roma antica, della Grecia, del Medioevo, e comparatista in dialogo con 
Theodor Mommsen, Eduard Meyer, Beloch e Below, ma anche scien-
ziato politico d’indole elitista e pure costituzionalista (Hugo Preuss lo 
ascoltò a lungo, attorno al Natale del 1918). E giurista, naturalmente 
– si era pur sempre laureato in una Juristische Fakultät, e nel diritto 
coniugava un’erudizione sterminata nelle materie storiche all’attenzione 
al rigore espressivo, tecnico, del concetto.

Intrecciando, padroneggiando con maestria oggi impensabile disci-
pline così varie, Weber certo non dimenticò mai l’approccio giuridico – 
la dottrina e la giurisprudenza. Non smise di dialogare con i teorici dello 
Staatsrecht in trasformazione (Jellinek, Kelsen, gli eretici del “diritto 
libero”). Solo, pretese ampiezza di sguardo, volle immergere i concetti 
giuridici così ben stilizzati dalla dogmatica ottocentesca – i tipi ideali 
della dottrina – nelle attitudini, nelle condotte sociali. Valutare la vali-
dità col metro dell’efficacia, le istanze giusnaturalistiche dei decaloghi 
nel precipitato dei codici. Del diritto voleva considerare la storicità, la 
socialità, la determinazione reciproca con infinite altre sfere (l’economia 
con la religione, la politica con la cultura), per costruire poi una “scien-
za di realtà”, consapevole di procedere per astrazioni, ipotesi, “utopie”.

Oggi che in virtù di coincidenze e di ricorrenze è tempo di riconsi-
derare Weber, e lo si fa ovunque, in tutti i paesi (si pensi al benvenuto 
Oxford Handbook of Max Weber, a cura di Edith Hanke, Lawrence Scaff, 
Sam Whimster, appena uscito per Oxford University Press), in tutti i 
campi del sapere che dalla sua opera sono stati riguardati, bisogna ac-
cogliere nel suo immane valore la conclusione della monumentale Max 
Weber-Gesamtausgabe per i “suoi” tipi di Mohr Siebeck. Ovvero stu-
diarne l’opera a partire dall’enorme lavoro storico-filologico e concet-
tuale portato avanti dai diversi curatori sotto una regia salda (i nomi per 
quanto noti, meritano una menzione: Horst Baier, Gangolf Hübinger, 
M. Rainer Lepsius, Wolfgang J. Mommsen, Wolfgang Schluchter, 
Johannes Winckelmann), iniziata quarantacinque anni orsono e portata 
a termine dalla Generalredaktion dell’Accademia bavarese delle scienze. 
E di qui, dai risultati di quest’edizione che ha stravolto la storia della 
ricezione e deve continuare a farlo, occorre partire per conoscere la let-
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tera di Weber al di là delle formule di comodo per ogni disciplina, oltre 
il tipo ideale – “Max Weber”. Per valorizzarne la ricchezza di analisi, 
gli attraversamenti, le suggestioni, ma anche i tratti scomodi, irrisolti, le 
questioni che aprì e lasciò inevase.

Una simile problematizzazione dell’“uso” di Weber deve riguardare 
anche lo sguardo filosofico sul diritto, un orizzonte in cui appare ci-
tato ovunque, ma con qualche frettolosità, con qualche appiattimento 
sulle dicotomie classiche (fatti-valori, intenzione-responsabilità, validi-
tà-efficacia) o sulla tipologia solo formale del dominio (burocrazia, tra-
dizione, carisma). Eppure, giurista di formazione, egli guardò sempre al 
diritto, ai suoi problemi e alle sue soluzioni, contaminandolo con altri 
orizzonti, altre metodologie, sempre soppesandone la storicità.

Dato lo spettro di illuminazioni disseminate da colui che è stato an-
che un filosofo del diritto – lo si dica senza eccessivi timori ma sapendo 
che tanto fu originale, altrettanto è irriducibile a etichette –, i contributi 
raccolti in questo fascicolo di «Diacronìa» non hanno certo la pretesa di 
fornire quadri esaurienti dell’opera weberiana a partire da una prospet-
tiva storico-filosofica sul diritto. Mirano piuttosto, al di là di ogni anni-
versario e di singolari ricorsi della Weltgeschichte, a inquadrare alcuni 
problemi in cui l’approccio filosofico al diritto che ha animato Weber 
incontra temi storicamente sensibili. Sensibili allora (cento e più anni 
fa, tempi di conflitti, democratizzazioni impetuose, del tramonto di una 
certa forma statuale e dell’ingresso delle masse nella rappresentanza) e 
urgenti oggi.

Il tema odierno del populismo va confrontato con la determinazione 
da parte di Weber – lui, che non fu «mai democratico convinto» (Edith 
Hanke) – di indagare una «politica della strada» che vive di novelli “pro-
feti” capaci di Führung ed effetti carismatici ambivalenti, in contesti di 
rappresentanza disgregata od oligarchica. La trattazione del dominan-
te capitalismo finanziario può trarre utile linfa dai progressivi dubbi di 
Weber sugli «effetti positivi dei processi di concentrazione finanziaria» 
(Realino Marra), dai suoi confronti, giovanili e non, con l’eredità mar-
xiana. Tanto più può giovare riconsiderare l’approccio weberiano al 
diritto politico «su base formale e paritaria», come «punto di partenza 
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dell’ordinamento democratico», un’approssimazione dovuta al mutare 
delle condizioni con la Grande Guerra, se «questa guerra rende tutto 
possibile, in quanto è capace di colpire le fondamenta stesse del bino-
mio Stato/capitalismo che regge il sistema d’ordine» (Michele Basso). 
E può essere utile, infine, riconsiderare più da vicino, sul piano stori-
co-concettuale, il tema onnipervasivo in Weber della Herrschaft, delle 
sue diverse riduzioni a norma e istituzione, del gioco giuridico del do-
minio e dell’obbedienza. Concetto giuridico metonimico, parte per il 
tutto delle relazioni sociali, il «dominio» può servire a riabitare filosofi-
camente, con sguardo attento alle mutazioni storiche, la terra di mezzo, 
tra il giuridico e il politico, dei rapporti di subordinazione.

Con gratitudine verso gli studiosi che hanno accettato di prestarsi 
a questa iniziativa comune, consegniamo a lettrici e lettori questi con-
tributi nella speranza di fornire alcune chiavi di approccio a un autore 
classico eppure “indisciplinato”, a cavallo tra i settori del sapere, im-
merso nel reale ma ben consapevole del ruolo sociale della scienza.

Massimo Palma


